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Parrocchia Regina Pacis – Gela
 “Vivere al riparo dell’Altissimo”
Salmo 90

Preghiera iniziale

Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 

0 luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. 
Amen.

Salmo 90

Tu che abiti al riparo dell'Altissimo 
e dimori all'ombra dell'Onnipotente,

dì al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio, in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne, 
sotto le sue ali troverai rifugio.

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; 
non temerai i terrori della notte 
né la freccia che vola di giorno,

la peste che vaga nelle tenebre, 
lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco 
e diecimila alla tua destra; 
ma nulla ti potrà colpire.

Solo che tu guardi, con i tuoi occhi 
vedrai il castigo degli empi.

Poiché tuo rifugio è il Signore 
e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora,

non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutti i tuoi passi.

Sulle loro mani ti porteranno 
perché non inciampi nella pietra il tuo piede.

Camminerai su aspidi e vipere,
 schiaccerai leoni e draghi.

Lo salverò, perché a me si è affidato;
 lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.
Mi invocherà e gli darò risposta; 
presso di lui sarò nella sventura, 
lo salverò e lo renderò glorioso.

Lo sazierò di lunghi giorni 
e gli mostrerò la mia salvezza. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione
Il salmo 90 è quello che il demonio cercò di utilizzare per tentare Cristo nel deserto. Ma proprio questo salmo, del quale il demonio cercò di distorcere il significato stralciandone un solo versetto, profetizza chiaramente della sua sconfitta. E’ Cristo stesso, infatti, colui che abita al riparo dell’Altissimo e si affida completamente nelle mani del Padre, colui che incarna perfettamente questa Parola. Il Padre ha liberato Cristo dal laccio del cacciatore e dalla peste che distrugge, cioè dal demonio stesso, che è cacciatore orditore di trabocchetti e malattia pestifera chiamata peccato. In Cristo, per Cristo e con Cristo ognuno di noi è stato allora liberato per sempre. La tentazione di Cristo fu un ammaestramento per noi, perché siamo in grado di resistere nel momento della nostra tentazione ed arrivare alla vittoria, come continua il salmista: “sotto le sue ali troverai rifugio, la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza”. San Paolo ci esorta analogamente: “Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle lusinghe del diavolo” (Ef. 6, 11). I versetti seguenti, come spiega S. Agostino (En. in ps., 90) sono rivolti al Signore Gesù e alla sua Chiesa. Molti sono caduti e cadranno infatti a causa del demonio, sia tra i principi della Chiesa (i mille al fianco di Cristo) che tra i cristiani comuni (i diecimila alla sua destra). Ma nulla potrà colpire te che resti saldo nella preghiera, unito a Cristo. Lo Spirito Santo, attraverso il salmista, assicura che “nessun colpo cadrà sulla tua tenda”… e la tenda siamo noi, il nostro corpo. I versetti che seguono sono quello citati da Satana, nel Vangelo, per invitare Gesù a buttarsi dal pinnacolo del tempio (cfr. Mt. 4,6). Ma Gesù rispose “Sta scritto anche: non tentare il Signore Dio tuo” (Mt. 4,7), cosicché gli angeli, a conferma di questa Parola e a vergogna del diavolo, subito dopo la vittoria sulle tentazioni, effettivamente circondarono e servirono Gesù (Mt. 4,11), come sta scritto in questi versi. Cristo, nato da donna, è colui che schiaccia la testa della serpe (cfr. Gen. 3,15). Il demonio si guardò bene infatti dal citare i versetti seguenti, che finiscono per disegnare anche il cammino di ogni cristiano, “forte con Dio”, capace di camminare sopra le insidie subdole (aspidi e vipere) e quelle in campo aperto (leoni e draghi). Ha detto Gesù: “Io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico, nulla vi potrà danneggiare” (Lc. 10, 19). Guardiamo a lui e saremo raggianti, allora! La promessa della vita eterna è per ognuno di noi. 
(da Spiritus Domini, rivista dei Vocazionisti archivio 2000/2006)
Resp. “Custodiscimi o Dio nel tuo amore, perché in te io mi rifugio”

Dio è per noi rifugio e forza, 
aiuto sempre vicino nelle angosce. 

Perciò non temiamo se trema la terra,
 se crollano i monti nel fondo del mare. 

Fremano, si gonfino le sue acque, 
tremino i monti per i suoi flutti. 

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano
 la città di Dio, la santa dimora dell'Altissimo. 

Dio sta in essa: non potrà vacillare;
 la soccorrerà Dio, prima del mattino. 

Fremettero le genti, i regni si scossero;
 egli tuonò, si sgretolò la terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto portenti sulla terra. 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, 

romperà gli archi e spezzerà le lance, 
brucerà con il fuoco gli scudi. 

Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 
eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.

Il salmo 90 interpella il pio Israelita, che vive all'ombra della protezione divina, alla corrispondenza a Dio: “Dì al Signore: <Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido>”. 
Il salmo vuole infondere fiducia nel futuro, sicuramente positivo per chi confida nel Signore (Cf. Dt 6,14).

“Il laccio del cacciatore”, sono le trappole poste dai nemici per giungere a compromettere il giusto. 

“Dalla peste che distrugge”; più giustamente secondo l'originale ebraico dovrebbe tradursi: “Dalla parola che distrugge”, cioè dalla parola calunniatrice.

“I terrori della notte”, sono gli assalti dei briganti, le incursioni dei nemici.

“La freccia che vola di giorno”, sono gli attacchi in pieno giorno dei nemici: di notte le frecce non si usano.

“La peste che vaga nelle tenebre”, l'uomo non vede il propagarsi del contagio; per questo “nelle tenebre”.

“Lo sterminio che devasta a mezzogiorno”, è l'azione delle carestie.

Di fronte all'imperversare delle sventure: “Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma nulla ti potrà colpire”.

Indubbiamente il salmo presenta una situazione del giusto non costantemente frequente, per cui va aperta ad una lettura in chiave figurata, dal momento che le sventure colpiscono anche i giusti. Le sventure non colpiscono il giusto nel senso che in tutte le circostanze avrà l'aiuto di Dio per non cadere nell'infedeltà a Dio ed essere felice della sua presenza: Dio è il più grande bene.

Gli angeli custodiranno il giusto in tutti i suoi passi, cioè nei suoi viaggi, nelle sue iniziative. Anzi, tutto sarà facilitato dagli angeli, la cui azione è presentata con l'immagine degli angeli che stendono le loro mani a formare la strada dove percorre il giusto, affinché non inciampi nella pietra il suo piede.

Il giusto assistito da Dio camminerà indenne su “aspidi e vipere” e schiaccerà “leoni e draghi”, cioè vincerà le potenze demoniache. I “draghi”, sono un'immagine tratta dalla mitologia Cananea. Il salmista alla fine “passa la parola” a Dio: “Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome...lo salverò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli mostrerò la mia salvezza”.

(commento di Padre Paolo Berti su www.perfettaletizia.it)

Riflessioni e Dialogo
Preghiera finale
Ho cercato Dio con la mia lampada così brillante che tutti me la invidiavano.
Ho cercato Dio negli altri. 

Ho cercato Dio nelle piccolissime tane dei topi.
Ho cercato Dio nelle biblioteche. 

Ho cercato Dio nelle università.
Ho cercato Dio col telescopio e con microscopio.

Finché  mi accorsi che avevo dimenticato quello che cercavo.
Allora, spegnendo la mia lampada, gettai le chiavi, 

e mi misi a piangere...
e subito, la Sua Luce fu in me...

